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1. PREMESSA 

Con la legge 6 novembre 2012, n. 190 recante "Dispo sizioni per 

la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione", (p ubblicata 

sulla Gazzetta ufficiale n. 265 del 13 novembre 201 2) è stata 

introdotta la disciplina delle misure per limitare il verificarsi 

di fenomeni corruttivi e contrari alla legalità all ’interno delle 

amministrazioni pubbliche e dei soggetti comunque e sercenti 

pubbliche funzioni o svolgenti attività di pubblico  interesse. 

La legge n. 190/2012 disciplina: 

- la strategia nazionale di prevenzione della corru zione nelle 

amministrazioni pubbliche centrali e territoriali; 

- i soggetti istituzionali deputati a coordinare le  modalità di 

prevenzione e contrasto alla corruzione; 

- la riforma del codice penale e di quello civile a l fine di 

inasprire la lotta alla corruzione. 

L’adozione di specifiche norme per contrastare i fe nomeni sopra 

indicati si è resa necessaria al fine di promuovere  l’etica e la 

legalità nei soggetti deputati all’esercizio di att ività di 

pubblico interesse.  

A seguito della legge n. 190/2012 sono stati adotta ti i seguenti 

decreti attuativi: 

- d.lgs. 31 dicembre 2012, n. 235, recante “Testo u nico delle 

disposizioni in materia di incandidabilità e di div ieto di 

ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti  a sentenze 

definitive di condanna per delitti non colposi”;  

- d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, recante “Riordino de lla disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza  e diffusione 

di informazioni da parte delle pubbliche amministra zioni”; 

- d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39, recante “Disposizion i in materia 

di inconferibilità e incompatibilità di incarichi p resso le 

pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati  in controllo 

pubblico”; 

- d.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante  codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici a norma dell’ art. 54 del 

d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165”. 

I reati dai quali è possibile evincere la nozione d i corruzione, 

assunta nell’ordinamento italiano, sono: 

- peculato (art. 314 c.p.); 

- peculato mediante profitto dell’errore altrui (ar t. 316 c.p.); 

- indebita ricezione, o accettazione della promessa , da parte di 

un pubblico ufficiale, per sé o per un terzo, di de naro o altra 



         

utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei su oi poteri – 

art. 318 c.p. (corruzione per l’esercizio della fun zione); 

- indebita ricezione, o accettazione della promessa , da parte di 

un pubblico ufficiale, per sé o per un terzo, di de naro o altra 

utilità per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato 

un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto 

un atto contrario ai doveri di ufficio – art. 319 c .p. (corruzione 

per un atto contrario ai doveri d’ufficio);  

- abuso, da parte del pubblico ufficiale, della sua  qualità o dei 

suoi poteri, nell’indurre taluno a dare o a promett ere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra u tilità – art. 

319-quater c.p.; 

- corruzione di persona incaricata di un pubblico s ervizio (art. 

320 c.p.); 

- istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

- concussione (art. 317 c.p.); 

- abuso d’ufficio (art. 323 c.p.); 

- rifiuto di atti d’ufficio. Omissione (art. 328 c. p.); 

- traffico illecito di influenze (art. 346-bis c.p. ); 

- turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.): 

- turbata libertà del procedimento di scelta del co ntraente 

(art.353 -bis c.p.) 

Le pene per i predetti reati sono state recentement e inasprite 

dalla legge 27 maggio 2015, n. 69 recante “Disposiz ioni in materia 

di delitti contro la pubblica amministrazione, di a ssociazioni 

di tipo mafioso e di falso in bilancio”. 

1.1. Il sistema di prevenzione della corruzione. 

Con l'adozione della Determinazione 28 ottobre 2015 , n. 12, 

l'Autorità Nazionale Anticorruzione ha proceduto 

all'approvazione dell'Aggiornamento in integrazione  dei 

Contenuti e delle disposizioni del Piano Nazionale 

Anticorruzione, approvato con Delibera dell'11 sett embre 2013, 

n. 72 dell'allora CIVIT-ANAC. 

Quest'Aggiornamento, come si intende dalle parole d ella stessa 

Autorità, ha conseguito naturalmente all'attività d i valutazione 

dei Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione , effettuata 

a campione su un numero rilevante di Amministrazion i, e terminata 

nel luglio 2015. E' attivato inoltre dalla necessit à di rendere 

omogeneo il Modello funzionale del Sistema Anticorr uzione e 

quindi dall'opportunità di dare risposte unitarie a lle richieste 

di chiarimenti pervenute dagli operatori del settor e ed in 

particolare dai Responsabili della Prevenzione dell a Corruzione 

(RPC). 

L'aggiornamento 2015 al Piano nazionale Anticorruzi one è apparso 

evidentemente finalizzato a concentrare l'attenzion e 

sull'effettiva attuazione di misure in grado di inc idere sui 

fenomeni corruttivi ed unitamente agli interventi n ormativi in 

materia, nonchè a far sì che tutti gli strumenti gi uridici e di 

pianificazione racchiusi nel Sistema Anticorruzione  non 

rispondano a meri requisiti di forma, ma siano effe ttivamente in 



         

grado di incidere nei singoli sistemi affinchè le M isure di 

Contrasto alla Corruzione siano efficaci. 

A seguito del mutato quadro normativo, l'ANAC si er a già espressa 

su diverse questioni di carattere generale (traspar enza, 

whistleblowing, RPC, conflitti d'interesse, applica zione della 

normativa di prevenzione della corruzione e della t rasparenza 

alle società e agli enti di diritto privato in cont rollo pubblico 

o partecipati da pubbliche amministrazioni). 

L'ANAC aveva sottolineato inoltre nel "PNA" le novi tà intervenute 

con il Decreto Legge 24 giugno 2014, n. 90, convert ito nella Legge 

11 agosto 2014 n. 114, norma strategica in tema di trasferimento 

completo delle competenze sulla prevenzione della c orruzione e 

trasparenza dal Dipartimento della Funzione Pubblic a all'ANAC, 

oltre alla radicale novità organizzativa dell'ANAC ed 

all'assunzione di questa delle funzioni e delle com petenze della 

soppressa Autorità per la Vigilanza sui Contratti P ubblici. 

Sempre in tema di adeguamento normativo l'ANAC avev a fatto un 

riferimento specifico alle nuove sanzioni previste all'art. 19, 

co. 5, lett. b) del D.L. 90/2014, in caso di mancat a <<adozione 

dei piani di prevenzione della corruzione, dei prog rammi 

triennali di trasparenza o dei codici di comportame nto>> , 

rinviando, poi, al <<Regolamento in materia di esercizio del 

potere sanzionatorio dell'Autorità nazionale Antico rruzione per 

l'omessa adozione dei Piani triennali di prevenzion e della 

corruzione, dei Programmi triennali di trasparenza,  dei Codici 

di comportamento>>  del 9 settembre 2014, pubblicato sul sito web 

dell'Autorità, in cui sono identificate le fattispe cie relative 

alla "omessa adozione" del PTPC, del Programma Trie nnale per la 

trasparenza e l'integrità (PTTI) o dei codici di co mportamento. 

Sul punto precisa che equivale ad omessa adozione: 

a) l'approvazione di un provvedimento puramente ric ognitivodi 

misure, in  materia  di  anticorruzione,  in materi a di 

adempimento  degli  obblighi  di pubblicità ovvero in materia di 

Codice di comportamento di amministrazione; 

b) l’approvazione di un provvedimento il cui conten uto riproduca 

in modo integrale analoghi provvedimenti adottati d a altre 

amministrazioni, privo di misure specifiche introdo tte in 

relazione alle esigenze dell’amministrazione intere ssata; 

c) l’approvazione di un provvedimento privo di misu re per la 

prevenzione del rischio nei settori più esposti, pr ivo di misure 

concrete di attuazione degli obblighi di pubblicazi one di cui alla 

disciplina vigente, meramente riproduttivo del codi ce di 

comportamento emanato con il decreto del Presidente  della 

Repubblica 16 aprile 2013 n. 62. 

Nel Piano nazionale anticorruzione (PNA), predispos to dal 

dipartimento della funzione pubblica della Presiden za del 

Consiglio dei Ministri e approvato dall’Autorità na zionale 

anticorruzione (ANAC), già Commissione indipendente  per la 

valutazione, la trasparenza e l'integrità delle Amm inistrazioni 

Pubbliche (CiVIT) con la delibera n. 72 dell’11 set tembre 2013, 



         

la nozione di corruzione fa riferimento ad una più ampia casistica 

di comportamenti che possano ostare al corretto per seguimento 

degli interessi pubblici. La nozione di corruzione declinata nel 

PNA ricomprende non solo l’intera gamma dei delitti  contro la 

pubblica amministrazione/ente disciplinati nel Tito lo II, Capo 

I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui  – a prescindere 

dalla rilevanza penale – venga in evidenza un malfu nzionamento 

dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privat i delle 

funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azi one 

amministrativa ab externo, sia che tale azione abbi a successo sia 

nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 

La legge n. 190/2012, come ribadito dall’ANAC in mo lte sue 

delibere, fa riferimento, dunque, ad un concetto pi ù ampio di 

corruzione, in cui rilevano non solo l’intera gamma  dei reati 

contro la p.a. disciplinati dal Titolo II del Libro  II del codice 

penale, ma anche le situazioni di “cattiva amminist razione”, 

nelle quali vanno compresi tutti i casi di deviazio ne 

significativa, dei comportamenti e delle decisioni,  dalla cura  

imparziale dell’interesse pubblico, cioè le situazi oni nelle 

quali interessi privati condizionino impropriamente  l’azione 

delle amministrazioni o degli enti, sia che tale co ndizionamento 

abbia avuto successo, sia nel caso in cui rimanga a  livello di 

tentativo.  

L'aggiornamento 2015 al PNA conferma la definizione  del fenomeno 

suindicata, non solo più ampia dello specifico reat o di corruzione 

e del complesso dei reati contro la pubblica ammini strazione, ma 

coincidente con la "maladministration", intesa come  assunzione 

di decisioni (di assetto di interessi a conclusione  di 

procedimenti, di determinazioni di fasi interne a s ingoli 

procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) dev ianti dalla 

cura dell'interesse generale a causa del condiziona mento 

improprio da parte di interessi particolari. Occorr e, cioè, avere 

riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti 

in specifici reati, contrastano con la necessaria c ura 

dell'interesse pubblico e pregiudicano l'affidament o dei 

cittadini nell'imparzialità delle amministrazioni e  dei soggetti 

che svolgono attività di pubblico interesse. 

La legge n. 190/2012 prevede la pianificazione di a deguate misure 

di prevenzione e contrasto alla corruzione in ogni 

amministrazione pubblica o ente comunque obbligato,  attraverso 

l’elaborazione di un Piano triennale di prevenzione  della 

corruzione (PTPC), anche sulla base delle indicazio ne fornite 

attraverso il PNA, a seguito dell’analisi e valutaz ione dei rischi 

corruttivi ipotizzabili all’interno dell’organizzaz ione oggetto 

di analisi. 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) ha appro vato, con 

delibera n. 381 del 3 Agosto 2016 il Piano Nazional e 

Anticorruzione 2016 (PNA), pubblicato nella Gazzett a ufficiale, 

Serie Generale, n.197 del 24 agosto 2016; il PNA re cepisce le 

rilevanti modifiche legislative intervenute, in par ticolare, con 



         

il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, «Revi sione e 

semplificazione delle disposizioni in materia di pr evenzione 

della corruzione, pubblicità e trasparenza, corrett ivo della 

legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legisla tivo 14 marzo 

2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7  agosto 2015, 

n. 124, in materia di riorganizzazione delle ammini strazioni 

pubbliche», e con il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 

sul Codice dei contratti pubblici, dando attuazione  alla nuova 

disciplina della materia di cui le amministrazioni dovranno tener 

conto nella fase di attuazione del PNA nei loro Pia ni triennali 

di prevenzione della corruzione (PTPC), in particol are a partire 

dalla formazione dei PTPC per il triennio 2017-2019 . 

Il PTPC rappresenta il documento fondamentale per l a definizione 

della strategia di prevenzione della corruzione. In  esso si 

delinea un programma di attività derivante da una p reliminare fase 

di analisi che, in sintesi, consiste nell’esaminare  

l’organizzazione, le sue regole e le sue prassi di funzionamento 

in termini di “possibile esposizione” al fenomeno c orruttivo. 

Il Piano è un programma di attività, con indicazion e delle aree 

di rischio e degli specifici rischi corruttivi, del le misure da 

implementare per la prevenzione in relazione al liv ello di 

pericolosità dei rischi specifici, dei responsabili  per 

l’applicazione di ciascuna misura e dei tempi. 

Il PTPC contiene: 

- l’individuazione delle aree sensibili al rischio corruttivo; 

- l’individuazione per ogni area degli interventi p er ridurre i 

rischi; 

- la programmazione delle iniziative di formazione;  

- l’individuazione dei referenti e dei soggetti ten uti a 

relazionare al Responsabile per la prevenzione; 

- l’individuazione delle misure di trasparenza; 

- la definizione delle misure per l’aggiornamento e  il 

monitoraggio del Piano stesso; 

- l’individuazione delle modalità e dei tempi di at tuazione delle 

altre misure di carattere trasversale contenute nel la legge n. 

190/2012 e nei suoi decreti attuativi. 

L’ANAC, nei suoi atti, ha più volte affermato che l a ratio sottesa 

nella legge n. 190/2012 e nei decreti di attuazione , appare quella 

di estendere le misure di prevenzione della corruzi one e di 

trasparenza, e i relativi strumenti di programmazio ne, a soggetti 

che, indipendentemente dalla natura giuridica, sono  controllati 

dalle amministrazioni pubbliche, si avvalgono di ri sorse 

pubbliche, svolgono funzioni pubbliche o attività d i pubblico 

interesse. 

Il soggetto deputato alla predisposizione, monitora ggio ed 

eventuale aggiornamento del piano è il Responsabile  della 

prevenzione della corruzione (RPC). 

1.2 Le innovazioni della Legge 7 agosto 2015, n. 12 5 

La Legge di Riorganizzazione della Pubblica Amminis trazione 

introduce una generale previsione di Revisione e Se mplificazione 



         

delle Disposizioni in materia di Prevenzione della Corruzione, 

in materia di Pubblicità e Trasparenza, ricorrendo al sistema 

della Delega al Governo al pari di quanto sta avven endo 

sostanzialmente in tutti i rami della Pubblica Ammi nistrazione. 

Vi si prevede, tra l’altro, che: “Il Governo è dele gato ad 

adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in v igore della 

presente legge, uno o più decreti legislativi recan ti 

disposizioni integrative e correttive del Decreto L egislativo 14 

marzo 2013, n. 33, in materia di pubblicità, traspa renza e 

diffusione di informazioni da parte delle pubbliche  

amministrazioni, nel rispetto dei principi e criter i direttivi 

stabiliti dall'art. 1, co. 35 della Legge 6 novembr e 2012, n. 190, 

nonché dei seguenti principi e criteri direttivi:  

a) ridefinizione e precisazione dell’ambito soggett ivo di 

applicazione degli obblighi e delle misure in mater ia di 

trasparenza; 

b) previsione di misure organizzative, senza nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica, anche ai fini della valutazione 

dei risultati, per la pubblicazione nel sito istitu zionale 

dell’ente di appartenenza delle informazioni concer nenti: 

1) le fasi dei procedimenti di aggiudicazione ed es ecuzione degli 

appalti pubblici; 

2) il tempo medio di attesa per le prestazioni sani tarie di 

ciascuna struttura del Servizio sanitario nazionale ; 

3) il tempo medio dei pagamenti relativi agli acqui sti di beni, 

servizi, prestazioni professionali e forniture, l’a mmontare 

complessivo dei debiti e il numero delle imprese cr editrici, 

aggiornati periodicamente; 

4) le determinazioni dell’organismo di valutazione;  

c) riduzione e concentrazione degli oneri gravanti in capo alle 

amministrazioni pubbliche, ferme restando le previs ioni 

in materia di verifica, controllo e sanzioni; 

d) precisazione dei contenuti e del procedimento di  adozione del 

Piano nazionale anticorruzione, dei piani di preven zione della 

corruzione e della relazione annuale del responsabi le della 

prevenzione della corruzione, anche attraverso la m odifica della 

relativa disciplina legislativa, anche ai fini dell a maggiore 

efficacia dei controlli in fase di attuazione, dell a 

differenziazione per settori e dimensioni, del coor dinamento con 

gli strumenti di misurazione e valutazione delle pe rformance 

nonché dell’individuazione dei principali rischi e dei relativi 

rimedi; 

conseguente ridefinizione dei ruoli, dei poteri e d elle 

responsabilità dei soggetti interni che intervengon o nei relativi 

processi; 

e) razionalizzazione e precisazione degli obblighi di 

pubblicazione nel sito istituzionale, ai fini di el iminare le 

duplicazioni e di consentire che tali obblighi sian o assolti 

attraverso la pubblicità totale o parziale di banch e dati detenute 

da pubbliche amministrazioni; 



         

f) definizione, in relazione alle esigenze connesse  allo 

svolgimento dei compiti istituzionali e fatto salvo  quanto 

previsto dall’art. 31 della Legge 3 agosto 2007, n.  124, e 

successive modificazioni, dei diritti dei membri de l Parlamento 

inerenti all’accesso ai documenti amministrativi e alla verifica 

dell’applicazione delle norme sulla trasparenza amm inistrativa, 

nonché dei limiti derivanti dal segreto o dal divie to di 

divulgazione e dei casi di esclusione a tutela di i nteressi 

pubblici e privati; 

g) individuazione dei soggetti competenti all’irrog azione delle 

sanzioni per la violazione degli obblighi di traspa renza; 

h) fermi restando gli obblighi di pubblicazione, ri conoscimento 

della libertà di informazione attraverso il diritto  di accesso, 

anche per via telematica, di chiunque, indipendente mente dalla 

titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, ai dati e ai 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni,  salvi i casi 

di segreto o di divieto di divulgazione previsti da ll’ordinamento 

e nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di i nteressi 

pubblici e privati, al fine di favorire forme diffu se di controllo 

sul perseguimento delle funzioni istituzionali e su ll’utilizzo 

delle risorse pubbliche; semplificazione delle proc edure di 

iscrizione negli elenchi dei fornitori, prestatori di servizi ed 

esecutori di lavori non soggetti a tentativi di inf iltrazione 

mafiosa istituiti ai sensi dell’art. 1, co. 52, del la Legge 6 

novembre 2012, n. 190, e successive modificazioni, con modifiche 

della relativa disciplina, mediante l’unificazione o 

l’interconnessione delle banche dati delle amminist razioni 

centrali e periferiche competenti, e previsione di un sistema di 

monitoraggio semestrale, finalizzato all’aggiorname nto degli 

elenchi costituiti presso le Prefetture  Uffici ter ritoriali del 

Governo; previsione di sanzioni a carico delle ammi nistrazioni 

che non ottemperano alle disposizioni normative in materia di 

accesso, di procedure di ricorso all’Autorità nazio nale 

anticorruzione in materia di accesso civico e in ma teria di 

accesso ai sensi della presente lettera, nonché del la tutela 

giurisdizionale ai sensi dell’art. 116 del Codice d el Processo 

Amministrativo, di cui all’allegato 1 del Decreto L egislativo 2 

luglio 2010, n. 104, e successive modificazioni”. 

2. INQUADRAMENTO ED ANALISI DEL CONTESTO 

L’Aggiornamento 2015 al PNA chiarisce che la prima e 

indispensabile fase del processo di gestione del ri schio è quella 

relativa all’analisi del contesto, attraverso la qu ale ottenere 

le informazioni necessarie a comprendere come il ri schio 

corruttivo possa verificarsi all’interno dell’ammin istrazione o 

dell’ente per via delle specificità dell’ambiente i n cui essa 

opera in termini di strutture territoriali e di din amiche sociali, 

economiche e culturali, o per via delle caratterist iche 

organizzative interne. 

Il PNA contiene un generico riferimento al contesto  esterno ed 

interno ai fini dell’analisi del rischio corruttivo . 



         

Precisa inoltre che in gran parte dei PTPC esaminat i, l’analisi 

di contesto è assente o carente: ciò costituisce un  elemento 

critico ai fini della definizione di misure adeguat e a contrastare 

i rischi corruttivi. Attraverso questo tipo di anal isi, 

fortemente raccomandata nell’Aggiornamento 2015, si  intende 

favorire la predisposizione di PTPC contestualizzat i e, quindi, 

potenzialmente più efficaci a livello di ogni speci fica 

amministrazione o ente. 

Diviene dunque conseguente il fatto che, al fine di  migliorare 

l’applicazione del Sistema Anticorruzione preteso d alla legge e 

garantito ulteriormente dall’adozione ed aggiorname nto dei Piani 

Triennali di Prevenzione della Corruzione, diviene fase 

prioritaria ed imprescindibile del Processo di Gest ione del 

Rischio da Corruzione, quella relativa all’inquadra mento del 

Contesto latamente inteso, sia esterno che interno.  Ai fini 

dell’inquadramento del contesto è necessaria un’ana lisi critica 

ed oggettiva che possa condurre alla definizione de lle misure 

adeguate a contrastare i rischi corruttivi nell’Ent e e confluire 

in un Piano di Prevenzione della Corruzione tarato a misura 

dell’Ente, che quindi consideri le dimensioni, la c omplessità, 

l’apparato organizzativo, si moduli secondo un prin cipio di 

gradualità, considerando quale elemento fondante an che il 

contesto esterno in cui l’Ente si trova ad essere i nserito. 

2.1 Il Contesto Esterno all’ente 

Nell’Aggiornamento 2015 al PNA l’Autorità si concen tra molto sul 

ruolo del contesto esterno e fornisce indicazioni d i finalità e 

valutazione. L’analisi del contesto esterno ha come  obiettivo 

quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ ambiente nel 

quale l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili 

culturali, criminologiche, sociali ed economiche de l territorio 

possano favorire il verificarsi di fenomeni corrutt ivi al proprio 

interno. A tal fine, sono da considerare sia i fatt ori legati al 

territorio di riferimento dell’amministrazione o en te, sia le 

relazioni e le possibili influenze esistenti con i portatori e 

i rappresentanti di interessi esterni. Comprendere le dinamiche 

territoriali di riferimento e le principali influen ze e pressioni 

a cui una struttura è sottoposta consente di indiri zzare con 

maggiore efficacia e precisione la strategia di ges tione del 

rischio. Si consideri, ad esempio, un’amministrazio ne collocata 

in un territorio caratterizzato dalla presenza di c riminalità 

organizzata e da infiltrazioni di stampo mafioso. I l dato è molto 

rilevante ai fini della gestione del rischio di cor ruzione, ma 

si può evidenziare che il territorio trentino, pur all'interno 

di un processo degenerativo nazionale, è ancora san o, per cui non 

si rileva una possibile incidenza della criminalità  sulla 

regolare attività e terzietà dell’azione di governo  e di 

amministrazione del CND. 

Ciò non toglie che questo CND terrà debitamente mon itorato questo 

specifico aspetto. 

Non sono peraltro rilevabili, né lo sono state, for me di pressione 



         

di alcun genere, tantomeno preoccupanti, ciò probab ilmente anche 

in considerazione dello specifico e ristretto ruolo  ed ambito del 

Consiglio Notarile Distrettuale nel contesto social e al di fuori 

degli iscritti. 

2.2 Il Contesto Interno all’ente 

All’interno  dell’Ente  occorre  prevedere  una  st rategia 

di  prevenzione  che  si  deve  realizzare  in  con formità alle 

prescrizioni introdotte dalla Legge n. 190/2012, da  Provvedimenti 

di legge successivi, nonché dalle Direttive che il Piano Nazionale 

Anticorruzione, così come aggiornato dall’ANAC con delibera n. 

381 del 3 Agosto 2016, enuncia e che rappresentano il Modello di 

riferimento. Occorre valutare aspetti propri dell’E nte, ovvero 

quelli collegati all’organizzazione e alla gestione  operativa che 

possono astrattamente costituire ottimo presupposto  di influenza 

e di sensibilizzazione in negativo della Struttura interna verso 

il rischio di corruzione e che, nel caso di specie,  sono davvero 

limitati stante le ristrette dimensioni anche organ izzative del 

CND e la particolare (anch’essa non estesa) area fu nzionale ed 

operativa dello stesso, connessa alla tipologia di ente. 

L’analisi del contesto interno quanto agli aspetti legati 

all’organizzazione e alla gestione operativa che in fluenzano la 

sensibilità della struttura al rischio corruzione è  utile a 

evidenziare, da un lato, il sistema delle responsab ilità e, 

dall’altro, appunto, il livello di complessità 

dell’amministrazione o ente. Allo scopo si sono con siderati quali 

dati: organi di indirizzo, struttura organizzativa,  ruoli e 

responsabilità; politiche; risorse, conoscenze, sis temi e 

tecnologie; qualità e quantità del personale; cultu ra 

organizzativa, con particolare riferimento alla cul tura 

dell’etica; sistemi e flussi informativi, processi decisionali 

(sia formali sia informali); relazioni interne ed e sterne. 

L’obiettivo ultimo è che tutta l’attività svolta ve nga 

analizzata, in particolare attraverso la mappatura dei processi, 

al fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle 

peculiarità dell’attività stessa, risultano potenzi almente 

esposte a rischi corruttivi. 

Alla luce della limitata struttura organizzativa e della limitata 

complessità operativa non si rilevano particolari s ituazioni di 

rischio nel contesto interno.  

3. La pianificazione delle misure di prevenzione de lla corruzione 

nel Consiglio Notarile Distrettuale Dei Distretti R iuniti di 

Trento e Rovereto 

3.1. Il Consiglio Notarile Distrettuale (CND) Dei D istretti 

Riuniti di Trento e Rovereto. 

La struttura territoriale del Notariato si articola  in 92 Consigli 

notarili cui fanno riferimento specifiche aree terr itoriali 

(Distretti notarili).  

I notai aventi sede nel Distretto costituiscono il Collegio 

notarile e per ogni Collegio è previsto un Consigli o Notarile che 

opera in autonomia. 



         

Il CND di Dei Distretti Riuniti di Trento e Roveret o è composto 

da 9 (nove) notai, eletti dai notai esercenti nel d istretto; gli 

eletti restano in carica tre anni. I membri del Con siglio sono 

rinnovati per un terzo in ciascun anno, secondo l'o rdine di 

anzianità di nomina. Il Consiglio elegge tra i prop ri membri il 

Presidente, il Segretario e il Tesoriere. 

Il Consiglio notarile, oltre alle attribuzioni che gli sono 

demandate dalla legge: 

- vigila sulla conservazione del decoro nell'eserci zio della 

professione, e nella condotta dei notai iscritti pr esso il 

medesimo, e sull’esatta osservanza dei loro doveri;  

- vigila sulla condotta dei praticanti e sul modo i n cui gli stessi 

adempiono i loro doveri, e rilascia i relativi cert ificati; 

- emette, su richiesta delle autorità competenti, i l proprio 

parere sulle materie attinenti al notariato; 

- forma ed autentica ogni anno il ruolo dei notai e sercenti e 

praticanti; 

- s'interpone, richiesto, a comporre le contestazio ni tra notai, 

e tra notai e terzi, sia per la restituzione di car te e documenti, 

sia per questioni di spese ed onorari, o per qualun que altro 

oggetto attinente all'esercizio del notariato; 

- riceve dal Tesoriere, in principio di ogni anno, il conto delle 

spese dell'anno decorso e forma quello preventivo d ell'anno 

seguente, salva l'approvazione del collegio; 

- contribuisce alla formazione permanente obbligato ria dei Notai 

attraverso l'organizzazione di convegni e giornate di studio. 

Il CND vigila altresì sull'osservanza, da parte dei  notai iscritti 

al collegio, dei principi e delle norme di deontolo gia 

professionale elaborati dal Consiglio nazionale del  notariato 

secondo quanto previsto dall'articolo 2, comma prim o, lettera f), 

della legge 3 agosto 1949, n. 577, e successive mod ificazioni. 

Qualora venga rilevata l'inosservanza di leggi, di regolamenti, 

di principi e norme deontologiche elaborati dal Con siglio 

nazionale del notariato ovvero la violazione di alt ri doveri da 

parte del notaio, il Consiglio notarile del distret to al quale 

il notaio è iscritto promuove, per il tramite del p residente, 

procedimento disciplinare ai sensi dell'art. 153 de lla l. 16 

febbraio 1913, n. 89 recante Ordinamento del notariato e degli 

archivi notarili. 

In ogni circoscrizione territoriale è istituita una  Commissione 

amministrativa regionale di disciplina con sede pre sso il 

consiglio notarile distrettuale del capoluogo della  regione.  

Competente per gli illeciti disciplinari commessi d ai notai è la 

Commissione della circoscrizione nella quale è comp reso il 

distretto nel cui ruolo era iscritto il notaio quan do è stato 

commesso il fatto per il quale si procede. 

3.2. Il contesto organizzativo della struttura ammi nistrativa del 

CND 

Nell’ambito del CND è possibile distinguere tra att ività 

istituzionali e di supporto: 



         

-  istituzionali, ovvero le attività svolte dal CND in  ragione 

delle competenze attribuitegli dalle norme vigenti;  

-  supporto, ovvero le attività concernenti i profili 

organizzativi e funzionali dell’ente, prodromiche a l 

corretto esercizio delle attività istituzionali. L’ attuale 

assetto organizzativo prevede le seguenti strutture : 

Assetto organizzativo 

 
Pasquale  SPENA Presidente  
Orazio Marco POMA Segretario 
Cristiana FRANCESCHETTI Tesoriere 
Francesca PREZIOSO Consigliere  
Erika PORFIDO Consigliere  
Alessandro FRANCO Consigliere  
Raffaele GRECO Consigliere  
Martina D'AGOSTINO Consigliere  
Armando  ROMANO Consigliere

La struttura amministrativa è composta da due dipen denti, sig.ra 

Cinzia Stenico  rappresentante dei lavoratori per l a sicurezza 

(RLS), addetta alla gestione dell'emergenza, sotto il controllo 

e la responsabilità del Presidente, e dalla sig.ra Michela Bonomi,  

come da organigramma presente. 

Il notaio Greco Raffaele è stato nominato Referente  per la 

prevenzione della corruzione. 

Un'elencazione, da ritenersi non tassativa, delle a ttività svolte 

dal Consiglio Notarile è rinvenibile nella seguente  tabella 

pubblicata sul sito web del Consiglio Notarile. 

Attività Unità Organizzativa e 

Responsabile  

 

 

 

 

Avvio del procedimento disciplinare Presidente del 

Consiglio Notarile 

not. Pasquale Spena 

Provvedimenti disciplinari a carico dei Notai Commi ssione 

Regionale di 

Disciplina 

(CO.RE.DI.) con sede 

in Venezia San Marco 

5278  presieduta dal 

Magistrato Presidente 

Roberto Santoro di 

Venezia  

Iscrizione, Trasferimento e cancellazione President e: 

Pasquale Spena e 

 Segretario Orazio 

Marco Poma 

 

Rilascio  di  cerficati  e attestazioni  Presidente  not. 



         

Pasquale 

Spena 

relativi ai 

Praticanti 

Notai  e 

Cons. Orazioe 

Marco Poma 

  

Accredito eventi formativi professionali Presidente   

not.  

Pasquale 

Spena 

                                                                              

 

Riconoscimento crediti CFP dei Notai   Presidente                                         

not. Pasquale                                      Spena 

e Consiglio                                             Notarile 

  

Pareri in materia di onorari Commissione                                            

Tariffa  

 

Composizione delle contestazioni 

che sorgono, in dipendenza 

dell'esercizio professionale, tra 

i Notai e tra questi e  

i loro clienti.  

     

Accesso documenti amministrativi  Consigliere 

Tesoriere 

not. 

Cristiana 

Franceschett

i,  

consigliere 

segretario 

not. Orazio 

Marco Poma e 

Presidente 

not. Pasquale 

Spena  

 

Iniziative culturali, patrocini, manifestazioni

 Presidente  

 not.                                                 

Pasquale                                             Spena 

Bilancio, aspetti economici Consigliere 

Tesoriere  not.                                               

Cristiana                                             Franceschetti 

Verifica bandi, affidamento incarichi Presidente  

 not.                                                



         

Pasquale Spena 

Comunicazione e antiriciclaggio Notaio                                               

delegato  

                                   not. Paolo Picco li 

Personale Presidente not.                                             

Pasquale Spena 

 Consigliere Segreta

 rio  

 not. Orazio Marco Poma

                

Consigliere Tesoriere  

not. Cristiana 

Franceschetti 

 

 

 

 

 

3.3. Organismi di diritto privato controllati o par tecipati dal 

CND di Trento e Rovereto. 

Nessuno. 

3.4. L’applicazione delle norme sulla prevenzione d ella 

corruzione agli ordini professionali e ai CND 

Con la delibera n. 145 del 21 ottobre 2014, l’ANAC ha ritenuto 

“applicabili le disposizioni di prevenzione della c orruzione di 

cui alla l. n. 190/2012 e decreti delegati agli Ord ini e ai Collegi 

professionali”. Nello specifico, è ivi stabilito ch e i suddetti 

devono “predisporre il Piano triennale di prevenzio ne della 

corruzione, il Piano triennale della trasparenza e il Codice di 

comportamento del dipendente pubblico, nominare il Responsabile 

della prevenzione della corruzione, adempiere agli obblighi in 

materia di trasparenza di cui al d.lgs. n. 33/2013 e, infine, 

attenersi ai divieti in tema di inconferibilità e i ncompatibilità 

degli incarichi di cui al d.lgs. n. 39/2013”.   

Con nota del 23 dicembre 2014 il CNN, avviando una autonoma linea 

di confronto, nel prendere atto di quanto deciso da ll’ANAC con 

la deliberazione n. 145/2014, segnalava la sussiste nza di 

specifiche difficoltà attuative della normativa di contrasto alla 

corruzione, specie per i Consigli notarili distrett uali (in 

ragione delle ridotte realtà organizzative e dimens ionali degli 

stessi, della assenza al loro interno di posizioni di livello 

dirigenziale, della carenza di personale e della ma ncanza delle 

risorse strumentali necessarie) e auspicava, in con siderazione 

delle problematiche evidenziate, la costituzione di  un tavolo 

tecnico volto all’individuazione di percorsi condiv isi 

finalizzati alla concreta applicazione della normat iva in 

questione 

Successivamente, in data 11 marzo 2015, il Presiden te 

dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, in occasion e 

dell’audizione alle Commissioni Riunite I - Affari costituzionale 



         

e XII - Affari sociali della Camera dei Deputati, h a riconosciuto 

l’oggettiva difficoltà di applicazione della normat iva 

anticorruzione da parte degli Ordini collegiali, pr ospettando la 

necessità dell’elaborazione di apposite linee guida  destinate 

agli Ordini e Collegi professionali.  

Nell’ambito del confronto avviato, il CNN procedeva  all’adozione 

della delibera quadro n. 2-73/24 marzo 2015, concer nente gli 

adempimenti di cui alla legge n. 190/2012 e ai decr eti delegati, 

richiesta dall’ANAC, nell’ambito dei colloqui inter corsi, al fine 

specifico di effettuare una verifica preventiva del  percorso da 

intraprendere in vista del corretto adempimento deg li obblighi 

di cui alla citata normativa. 

Nell’attesa di un riscontro alle soluzioni applicat ive 

prospettate con la summenzionata delibera, le attiv ità  

intraprese dagli uffici del CNN per dare corso agli  adempimenti 

di cui alle disposizioni in tema di contrasto alla corruzione 

proseguivano, sebbene subivano un rallentamento in ragione 

dell’impugnazione, da parte del Consiglio Nazionale  Forense e di 

numerosi Consigli dell'Ordine degli Avvocati circon dariali, 

delle delibere ANAC n. 144/2014  e n. 145/2014, con  ricorso 

notificato il 3-4 dicembre 2014 e depositato il 17 dicembre 2014 

innanzi al TAR per il Lazio, Roma. 

A seguito della sentenza n. 11392/2015 resa dal TAR  Lazio il 24 

settembre 2015, nonostante le molteplici difficoltà  di ordine 

applicativo, il CND, nel prendere atto di detta dec isione, 

continuava a dare corso agli adempimenti di cui all a normativa 

di contrasto alla corruzione, prontamente procedend o alla nomina 

del Referente della prevenzione della corruzione e all’avvio 

delle attività correlate agli adempimenti in materi a di 

trasparenza nella riunione del CND tenutasi il 23 n ovembre 2015. 

In tale contesto, si era proceduto all’approvazione  del presente 

Piano triennale di prevenzione della corruzione (PT PC), per gli 

anni 2017 - 2019, per il Consiglio Notarile dei Dis tretti Riuniti 

di Trento e Rovereto, di aggiornamento del PTPC 201 5-2017 ed oggi 

si procede all'approvazione del Piano Triennale di prevenzione 

della corruzione (PTPC) per gli anni 2019 - 2021. 

Il Programma triennale per la trasparenza e l’integ rità (PTTI), 

per gli 2015-2017 - già deliberato dal CND col prec edente PTPC 

2015-2017 - come previsto dall’art. 10, comma 2, de l d.lgs. n. 

33/2013, costituiva una sezione del PTPC e, natural mente, anche 

del presente PTPC 2018-2020 di aggiornamento; tutta via, detto 

PTTI viene qui confermato nella versione già pubbli cata e di cui 

al PTPC 2015-2017, non essendo state rinvenute novi tà e/o 

modifiche idonee a modificarne il contenuto. 

I predetti atti di pianificazione sono stati elabor ati in ossequio 

alle disposizioni normative prima citate e alle ind icazioni 

metodologiche contenute nel Piano nazionale anticor ruzione (PNA) 

ed all'Aggiornamento 2016 del PNA, oltre che alle p rassi 

applicative rinvenibili in materia. 

Si rileva, peraltro, come il Consiglio Notarile di Trento e 



         

Rovereto sia già impegnato nella promozione della t rasparenza, 

dell'etica e della legalità, e nell’autoregolamenta zione interna 

delle proprie attività. 

Si segnala, inoltre, come il sito web istituzionale  del CND 

(www.consiglionotarileditrentoerovereto.it), sulla falsariga di 

quello del CNN, si configuri come una vera e propri a “interfaccia” 

con l’utenza ossia come elemento di collegamento tr a la società 

civile e la categoria notarile del Distretto di Rif erimento, e 

contenga, oltre ai dati sulle competenze e sulle at tività del CND 

e della categoria, le informazioni utili a coloro c he necessitano 

dell’intervento di un notaio. 

Nel sito web summenzionato, alla sezione Amministra zione 

trasparente è inoltre presente il PTPC 2015-2017 e relativi 

ulteriori documenti, come da normativa vigente. 

Al fine di garantire la massima trasparenza, la fun zionalità e 

la qualità della prestazione notarile si segnala in oltre come, 

ormai da tempo, sia in atto un processo di “informa tizzazione del 

notariato” volto alla standardizzazione e alla semp lificazione 

delle procedure e delle attività e considerato alla  stregua di 

una misura di prevenzione della corruzione all’inte rno del PNA. 

A seguito dell'emanazione del decreto legislativo 2 5 maggio 2016, 

n. 97, «Revisione e semplificazione delle disposizi oni in materia 

di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasp arenza, 

correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e de l decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'art icolo 7 della 

legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorgani zzazione delle 

amministrazioni pubbliche», e del decreto legislati vo 18 aprile 

2016, n. 50 sul Codice dei contratti pubblici, l’Au torità 

Nazionale Anticorruzione (ANAC) ha approvato, con d elibera n. 381 

del 3 Agosto 2016 il Piano Nazionale Anticorruzione  2016 (PNA), 

pubblicato nella Gazzetta ufficiale, Se rie General e, n.197 del 

24 agosto 2016;  

il PNA ha definitivamente delimitato l'ambito sogge ttivo di 

applicazione della disciplina, che ha ritenuto appl icabile agli 

ordini professionali, e dall'altro ha disciplinato il nuovo 

diritto di accesso civico generalizzato ad atti, do cumenti e 

informazioni non oggetto di pubblicazione obbligato ria, la 

revisione dei processi di privatizzazione e esterna lizzazione di 

funzioni, attività strumentali e servizi pubblici e  la revisione 

degli obblighi di pubblicazione nei siti web delle pubbliche 

amministrazioni.  

Il PNA ha inoltre chiarito che il Responsabile dell a Corruzione 

e il Responsabile della Trasparenza possono coincid ere, come nel 

caso del CND, e pertanto nel prosieguo del presente  documento il 

Responsabile potrà anche essere indicato come RPCT;   

il PNA ha anche individuato più compiutamente le ar ee di rischio 

proprie degli ordini professionali, considerando in  particolare 

tre aree di rischio specifiche: la formazione profe ssionale 

continua, il rilascio di pareri di congruità, e l'i ndicazione di 

professionisti per l’affidamento di incarichi speci fici; il 



         

Consiglio Notarile di Trento e Rovereto proprio in tale ambito 

ha deciso di adottare dei Regolamenti appositi che verranno 

pubblicati sul sito web per limitare i rischi corru ttivi, 

eccezione fatta per la formazione continua che è di  competenza 

del CNN; 

il PNA ha infine meglio dettagliato gli obblighi fo rmativi del 

personale.  

Pertanto si è provveduto ad aggiornare il PTC con l a presente nuova 

formulazione, che tiene conto di tali modifiche nor mative e 

adozione di regolamentazione; il presente PCT avrà quindi 

validità per il triennio 2019-2021, salvo successiv i 

aggiornamenti che venissero richiesti da ulteriori modifiche 

normative o regolamentari. 

Il presente PTPC delinea, dunque, un compiuto ed or ganico sistema 

di prevenzione che si pone in linea di continuità c on le iniziative 

sin qui adottate dal Consiglio Notarile dei Distret ti Riuniti di 

Trento e Rovereto, anche al di fuori di specifici o bblighi 

previsti dalla legge con la finalità di promuovere la legalità, 

l’etica e l’integrità nei comportamenti di coloro c he operano 

nell’interesse del Consiglio stesso. 

4. Il PTPC del CND 

La legge n. 190/2012 prevede la pianificazione di m isure 

“obbligatorie” (fissate per le legge o “suggerite” dal PNA) e 

“specifiche” di prevenzione della corruzione. 

Per poter utilmente definire tali misure, è necessa rio 

preventivamente analizzare l’organizzazione dell’en te e definire 

i processi che ne caratterizzano il funzionamento nonché 

individuare i possibili rischi corruttivi, tenendo presente 

l’ampia nozione di corruzione declinata nel PNA.  

Per processo si intende un insieme di attività inte rrelate che 

creano valore trasformando delle risorse (input del  processo) in 

un prodotto (output del processo) destinato ad un s oggetto interno 

o esterno all'amministrazione (utente). Il concetto  di processo 

è più ampio di quello di procedimento amministrativ o e ricomprende 

anche le procedure di natura privatistica.  

Al fine di adottare una razionale pianificazione an ticorruzione 

è necessario, dunque, procedere ad un’adeguata mappatura dei 

processi. La mappatura dei processi consente l’individuazio ne del 

contesto entro cui deve essere sviluppata la valuta zione del 

rischio. Per l’attività di mappatura dei processi d ebbono essere 

coinvolti i responsabili dei diversi uffici in cui si articola 

l’ente. 

Alla mappatura dei processi consegue l’identificazi one dei 

rischi, che consiste nella ricerca, l’individuazion e e la 

descrizione dei rischi medesimi. Per rischio si intende l’effetto 

dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’int eresse 

pubblico e, quindi, sull’obiettivo istituzionale de ll’ente, 

dovuto alla possibilità che si verifichi un dato ev ento. 

L’attività di identificazione richiede che per cias cun processo 

siano fatti emergere i possibili rischi di corruzio ne. Questi 



         

emergono considerando il contesto esterno ed intern o all’ente. 

L’analisi del rischio include la valutazione della probabilità 

che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il rischio 

produce (probabilità e impatto) per giungere alla d eterminazione 

del livello di rischio. Il livello di rischio è rap presentato da 

un valore numerico o, comunque, da un parametro ogg ettivo che ne 

definisca la “pericolosità” per l’ente. L’identific azione dei 

rischi viene condotta sottoponendo, nel corso di in terviste ai 

responsabili dei diversi uffici, alcune schede di r ilevazione 

degli eventi rischiosi, in relazione ai processi ce nsiti. Per 

evento si intende il verificarsi o il modificarsi di un i nsieme 

di circostanze che si frappongono o si oppongono al  perseguimento 

dell’obiettivo istituzionale dell’ente. In tale sed e, ai 

responsabili può essere chiesto di proporre le misu re necessarie 

per la riduzione/eliminazione dei rischi.  

All’attività di identificazione fa seguito la gestione del 

rischio, con cui si intende l’insieme delle attività coord inate 

per ridurre (e, sperabilmente, eliminare) le probab ilità che un 

dato rischio si verifichi e il grado di impatto che  il verificarsi 

del rischio potrebbe avere sull’organizzazione e il  funzionamento 

dell’ente. I principi fondamentali utilizzati per u na corretta 

gestione del rischio ai quali si fa riferimento nel  presente 

documento, sono quelli declinati nel PNA e desunti dai Principi 

e linee guida UNI ISO 31000:2010, che rappresentano  l’adozione 

nazionale, in lingua italiana, della norma internaz ionale ISO 

31000 (edizione novembre 2009), elaborata dal Comit ato tecnico 

ISO/TMB “Risk Management”. 

L’analisi dei rischi consente di ottenere una class ificazione 

degli stessi in base al livello di rischio più o me no elevato, 

in base alla quale definire con ponderazione il trattamento dei 

rischi medesimi, attraverso l’associazione di misur e specifiche 

oltre che delle misure obbligatorie previste per legge. 

Per “rischio” deve intendersi, quindi, un evento o una condizione 

sfavorevole che potrebbe verificarsi nel corso dell e attività 

svolte da una determinata organizzazione, con possi bili 

conseguenze dirette o indirette sulle medesime atti vità, ovvero, 

l’eventualità di poter subire un danno, connessa a circostanze 

più o meno prevedibili. 

L’individuazione di aree di rischio omogenee, ovver o di insieme 

di processi “rischiosi”, ha la finalità di consenti re l’emersione 

delle aree nell’ambito dell’attività dell’ente che debbono essere 

presidiate più di altre mediante l’implementazione di misure di 

prevenzione. Rispetto a tali aree il PTPC deve iden tificare le 

loro caratteristiche, le azioni e gli strumenti per  prevenire il 

rischio, stabilendo le priorità di trattazione. 

In tal senso, vi sono aree di rischio obbligatorie per tutte le 

amministrazioni/enti/soggetti ai quali si applicano  le norme 

anticorruzione, che sono indicate nell’Allegato 2 d el PNA che ne 

riporta un elenco (desumendole da quelle iscritte n ella legge n. 

190/2012), cui dovrebbero aggiungersi le ulteriori aree 



         

individuate da ciascun ente in base alle proprie sp ecificità.  

A seguito dell’aggregazione dei processi, nel PTPC risultano le 

seguenti “aree”: 

-  aree obbligatorie (indicate dalla legge e meglio sp ecificate 

nel PNA): autorizzazione o concessione; scelta del contraente 

nell’affidamento di lavori, forniture e servizi; co ncessione 

ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari; concorsi e prove selettive per l’assunz ione del 

personale; 

-  aree ulteriori: altre aree che fanno riferimento al la peculiare 

organizzazione dell’ente e alle attività proprie de l medesimo. 

Il presente PTPC, aggiornamento del PTPC 2015-2017,  ha validità 

triennale (2019-2021), ed entra in vigore il giorno  successivo 

alla sua approvazione. 

Il PTPC è un documento programmatico, per sua natur a dinamico, 

che, secondo quanto previsto dall’art. 1, comma 8, della legge 

n. 190/2012, sarà aggiornato entro il 31 gennaio di  ciascun anno. 

L'aggiornamento annuale del presente PTPC è fissato  per il 31 

gennaio 2020, ma il CND si riserva di effettuare un  aggiornamento 

infra-annuale. 

Il PTPC è finalizzato, tra l’altro a: 

-  determinare la consapevolezza in capo ai destinatar i che il 

verificarsi di fenomeni corruttivi espone l’Ente a gravi 

rischi, in special modo sotto il profilo  dell’imma gine 

pubblica, e produce conseguenze sul piano penale e disciplinare 

a carico dell’autore della violazione; 

-  sensibilizzare tutti i soggetti destinatari ad impe gnarsi 

attivamente e costantemente nell’attuare le misure di 

contenimento del rischio previste nel presente docu mento e 

nell’osservare le procedure e le regole interne, so llecitando 

il RPC ad ogni modifica del Piano utile ai fini del  suo 

rafforzamento; 

-  assicurare la correttezza dei rapporti tra l’Ente e  i soggetti 

che con esso intrattengono relazioni di qualsiasi g enere, anche 

verificando e vigilando su possibili conflitti d’in teresse; 

-  coordinare le misure di prevenzione della corruzion e con i 

controlli che devono essere attuati per vigilare su l rispetto 

delle disposizioni sulla inconferibilità e incompat ibilità 

degli incarichi previste dal d.lgs. n. 39/2013. 

Destinatari del PTPC sono: 

-  i componenti del CND; 

-  i componenti di qualsiasi organo del CND, comunque denominato; 

-  il personale del CND, a tempo indeterminato e deter minato; 

-  i componenti delle Commissioni (anche se esterni); 

-  i consulenti e i collaboratori del CND; 

-  i titolari di contratti per lavori, servizi e forni ture;  

-  coloro che, anche nei fatti, operano per conto o ne ll’interesse 

del CND. 

Il Referente per la prevenzione della corruzione pr opone al 

Consiglio l’aggiornamento del PTPC, sulla base dell a rilevazione 



         

di una o più esigenze che derivino: 

-  da modifiche normative che abbiano ad oggetto la di sciplina 

in materia di prevenzione della corruzione, la 

regolamentazione dei reati contro la Pubblica Ammin istrazione 

o dei reati che comunque potrebbero costituire form e di abuso 

da parte del pubblico agente; 

-  da modifiche normative e regolamentari che incidano  sul 

perimetro delle attribuzioni, delle attività o 

dell’organizzazione del Consiglio; 

-  dagli orientamenti eventualmente espressi dall’ANAC  in sede 

di attività consultiva o di vigilanza; 

-  dalla identificazione e valutazione di nuovi eventi  o fattori 

di rischio; 

-  dalla emersione di lacune del piano o comunque di s ituazioni 

sintomatiche della sua inidoneità ravvisate dal RPC , anche in 

seguito all’accertamento di violazioni delle misure  

preventive, in conformità a quanto previsto dall’ar t. 1, comma 

10, della Legge n. 190/2012. 

Alla promozione e al coordinamento del processo di formazione e 

adozione del PTPC concorrono: l'organo di vertice, ossia il 

Consiglio, cui compete la nomina del Responsabile d ella 

prevenzione della corruzione (art. 1 comma 7 L.n. 1 90/2012) nonché 

l'approvazione del Piano Triennale di prevenzione d ella 

corruzione (in applicazione dell'art. 1 comma 5 L.n . 190/2012), 

entro il 31 gennaio di ogni anno, curandone i suoi aggiornamenti 

e l'adozione degli atti di indirizzo di carattere g enerale 

finalizzati alla prevenzione della corruzione; ed i l Responsabile 

della prevenzione della corruzione.   

È fatto obbligo a tutti i soggetti indicati nel pre sente paragrafo 

di osservare le norme che disciplinano la prevenzio ne della 

corruzione e le disposizioni contenute nel presente  PTPC 

(completo del PTTI). 

La violazione delle predette misure è sanzionata in  modo graduale, 

tenuto conto del ruolo e delle competenze del sogge tto che pone 

in essere la violazione: 

- nel caso di ipotizzata violazione da parte dei Co nsiglieri o 

di altro organo del CND, il Referente comunica il f atto al 

Consiglio, per le determinazioni del caso, e quest’ ultimo 

delibera i provvedimenti da adottare;  

- nel caso di ipotizzata violazione da parte dei di pendenti e degli 

altri soggetti obbligati all’osservanza del present e Piano, si 

configura un ipotesi di illecito disciplinare, seco ndo quanto 

stabilito dall’art.1, comma 14 della Legge n. 190/2 012, e il 

Referente propone al Consiglio i provvedimenti da a dottare; 

- nel caso di ipotizzata violazione da parte di sog getto esterno 

al Consiglio, vengono attivate le clausole contratt uali volte a 

dare rilevanza a tali comportamenti ai fini della r isoluzione del 

contratto e del risarcimento del danno; 

- nel caso di ipotizzata violazione da parte di sog getti che 

compongono Commissioni o Comitati, nominati dal Con siglio, il 



         

Referente comunica il fatto al Consiglio per le det erminazioni 

del caso; 

- nel caso di violazione posta in essere da parte d i un componente 

del Consiglio, l’autore della violazione avrà l’obb ligo di 

astenersi dalle attività correlate all’adozione dei  previsti 

provvedimenti. 

Le eventuali responsabilità previste dalla legge n.  190/2012, in 

capo al Referente sono fatte valere dinnanzi al Con siglio che 

adotta gli opportuni provvedimenti, conformemente a  quanto 

previsto dalle norme vigenti. L’eventuale rimozione  

dall’incarico del Referente deve, comunque, essere 

preventivamente segnalata all’ANAC. 

In relazione alle ipotesi descritte dovrà essere se mpre e comunque 

garantito il contraddittorio con gli interessati e una procedura 

di accertamento delle violazioni trasparente e impa rziale. 

Si precisa che, a seguito dell'aggiornamento al Pia no Nazionale 

Anticorruzione con determinazione n. 12 del 28 otto bre 2015, i 

PTPC devono essere pubblicati esclusivamente sui si ti 

istituzionali delle amministrazioni e degli enti, n ella sezione 

"Amministrazione trasparente", sottosezione "Altri contenuti", 

"Corruzione", eliminando così l'obbligo previgente di 

trasmissione degli stessi all'ANAC e al Dipartiment o della 

Funzione Pubblica. 

5. Il Referente per la prevenzione della corruzione  del CND 

Il Consiglio nomina un Referente per la prevenzione  della 

corruzione, che svolge, altresì, le competenze del Responsabile 

per la trasparenza previsto dal d.lgs. n. 33/2013. 

Ove nel CND non sia presente personale dipendente o  il personale 

in servizio non abbia i requisiti professionali e g iuridici per 

assolvere tale ruolo, potrà procedersi alla nomina,  quale 

Referente per la prevenzione della corruzione, del Presidente o 

di un componente del Consiglio notarile distrettual e. 

Il Referente si coordina con il Responsabile della prevenzione 

della corruzione e con il Responsabile per la trasp arenza del 

Consiglio Nazionale del Notariato, al fine di rende re coordinata 

e omogenea e l’attuazione della normativa sulla pre venzione della 

corruzione in tutte le articolazioni territoriali d ell’Ordine 

professionale della categoria notarile. 

Ai sensi della legge n. 190/2012, il Referente pred ispone il PTPC 

e lo propone per l’approvazione del Consiglio, ne v erifica 

l'efficace attuazione e la sua idoneità e propone l a modifica 

dello stesso quando sono accertate significative vi olazioni delle 

prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'ente. Una copia del PTCP 

(comprensivo del PTTI che ne costituisce apposita s ezione), 

adottato dal Consiglio, viene trasmesso, a cura del  Referente, 

al Responsabile della prevenzione della corruzione e al 

Responsabile per la trasparenza e l’integrità del C onsiglio 

Nazionale del Notariato. 

Il Referente dispone, d'intesa con il responsabile della 



         

struttura competente, l’eventuale rotazione, ove po ssibile, 

degli incarichi negli uffici preposti allo svolgime nto delle 

attività nel cui ambito è più elevato il rischio ch e siano commessi 

reati di corruzione, ove esistenti, (art. 1, comma 10, lett. b), 

legge n. 190/2012) e cura l’individuazione del pers onale, ove 

presente, da inserire nei percorsi di formazione su i temi 

dell'etica e della legalità (art. 1, comma 10, lett . c), legge 

n. 190/2012). 

Entro il 15 dicembre di ogni anno, il Referente pub blica sul sito 

web del CND o nella sezione ad esso riservata nella  sezione 

“Amministrazione trasparente” del sito web istituzi onale del 

Consiglio Nazionale del Notariato, una relazione re cante i 

risultati dell’attività svolta (art. 1, comma 14, s econda parte, 

legge n. 190/2012). La relazione pubblicata viene t rasmessa, 

altresì, al Consiglio. 

5.1 Posizione di indipendenza dell'organo di indiri zzo 

Secondo quanto evidenziato dall'Aggiornamento 2015 al PNA, lo 

svolgimento delle funzioni di RPC in condizioni di indipendenza 

e di garanzia è stato solo in parte oggetto di disc iplina della 

l. 190/2012 con disposizioni che mirano ad impedire  una revoca 

anticipata dell'incarico e, inizialmente, solo con riferimento 

al caso di coincidenza del RPC con il segretario co munale (art. 

1, co. 82, della l. 190/2012). A completare la disc iplina è 

intervenuto l'art. 15, co. 3, del decreto legislati vo 8 aprile 

2013, n. 39, che ha esteso l'intervento dell'ANAC i n caso di 

revoca, applicabile in via generale. 

Nell'attesa di una chiarificazione in sede di attua zione della 

l. 124/2015, il CND, nell'individuazione di un prop rio 

consigliere quale RPC-RTI ha inteso garantire che i l ruolo fosse 

ricoperto, come in effetti ha fatto, da una figura connotata da 

indipendenza e di garanzia, piuttosto che dai dipen denti 

(peraltro trattasi di due signore, comunque non in possesso delle 

necessarie competenze tecnico-professionali), ed a tal uopo ha 

sostituito nel Ruolo di RPC-RTI il notaio Flavio Na rciso, che 

svolge il ruolo di Tesoriere con il notaio Raffaele  Greco, 

Consigliere, che tuttora è stato confermato nell'in carico per il 

2019. 

5.2 Poteri di interlocuzione e di controllo 

Nella l. 190/2012 sono stati succintamente definiti  i poteri del 

RPC nella sua interlocuzione con gli altri soggetti  interni alle 

amministrazioni o enti nonché nella sua attività di  vigilanza 

sull'attuazione delle misure di prevenzione della c orruzione. 

All'art. 1 co. 9, lett. c) è disposto che il PTPC p reveda "obblighi 

di informazione nei confronti del RPC chiamato a vi gilare sul 

funzionamento e sull'osservanza del Piano". Tali ob blighi 

informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti,  già nella fase 

di formazione del Piano e, poi, nelle fasi di verif ica del suo 

funzionamento e dell'attuazione delle misure adotta te. E' 

imprescindibile, infatti, un forte coinvolgimento d ell'intera 

struttura in tutte le fasi di predisposizione e di attuazione 



         

delle misure anticorruzione. 

Dunque, coerentemente al dettato normativo di setto re ed alle 

previsioni di Piano, ai consiglieri e ai dipendenti  del Consiglio, 

ciascuno nel settore di propria competenza, competo no: 

* attività informative nei confronti del Responsabi le; 

* attività partecipative rispetto al processo di ge stione del 

rischio; 

* attività propositive per quanto concerne le misur e di 

prevenzione; 

* attività di vigilanza circa l'osservanza del Codi ce di 

comportamento; 

* attività attuative delle misure gestionali e di q uelle contenute 

nel Piano. 

Per la redazione e attuazione del Piano, il Respons abile si 

relaziona, sia con i dipendenti, sia con i Consigli eri tutti. 

Tali soggetti partecipano al processo di adeguament o agli 

obblighi relativi all'anticorruzione, svolgono atti vità 

informativa nei confronti del responsabile e assicu rano 

l'osservanza del Piano.    

5.3 Mappatura dei processi, identificazione, valuta zione e 

trattamento dei rischi 

Al fine di effettuare la mappatura dei processi del  CND e le 

conseguenti attività di identificazione, valutazion e e 

trattamento dei rischi, il Referente potrà avvalers i, ove lo 

ritenga, della collaborazione di referenti interni,  nominati dal 

Consiglio, su proposta del Referente nelle articola zioni 

dell’ente ove previste.  

I processi del CND sono distinti in due macro-aree di attività: 

-  istituzionali, ovvero quelli riferiti alle attività  svolte 

dal CND in ragione delle competenze attribuitegli d alle 

norme vigenti; 

-  strumentali, ovvero quelli concernenti i profili 

organizzativi e funzionali dell’ente, prodromici al  

corretto esercizio dei processi istituzionali. 

Sono sotto-aree dell’area di attività dei processi istituzionali, 

le seguenti: 

-  vigilanza; 

-  disciplinare; 

-  formazione. 

Sono sotto-aree dell’area di attività dei processi strumentali, 

le seguenti: 

-  gestione e reclutamento del personale [“area a risc hio 

obbligatoria”, ai sensi dell’art. 1, comma 16 della  legge 

n. 190/2012 e del PNA]; 

-  acquisizione di lavori, beni e servizi [“area a ris chio 

obbligatoria”, ai sensi dell’art. 1, comma 16 della  legge 

n. 190/2012 e del PNA]; 

-  incarichi e nomine [“area generale”, ai sensi della  

determinazione ANAC n. 12/2015 (aggiornamento al PN A)]; 

-  gestione delle entrate, delle spese e del patrimoni o [“area 



         

generale”, ai sensi della determinazione ANAC n. 12 /2015 

(aggiornamento al PNA)]; 

-  iscrizione, su richiesta degli interessati, nel reg istro 

dei praticanti ai fini dello svolgimento del prescr itto 

periodo di pratica notarile; 

-  archivio e protocollo. 

 

5.1. La metodologia utilizzata 

Si è proceduto alla compilazione di apposite schede  di rilevazione 

dei processi (che si allegano: Modello “1” e Modell o “2”) e di 

identificazione, valutazione e trattamento dei risc hi rilevati 

(misure specifiche), per ognuna delle sotto-aree in dividuate 

nelle due “macro aree” di attività (istituzionali e  strumentali). 

Per la valutazione del rischio si è utilizzata la p rocedura di 

calcolo proposta nell’Allegato 5 del PNA, applicand o il c.d. 

“principio di precauzione”. 

Le schede di rilevazione dei processi e di identifi cazione, 

valutazione e trattamento dei rischi rilevati costi tuiscono 

l’Allegato “A” al presente PTPC, mentre il catalogo  dei rischi, 

ordinati per valore, al fine di definire compiutame nte le priorità 

di intervento, costituisce l’Allegato “B”. 

6. Le c.d. “misure obbligatorie” di prevenzione del la corruzione 

Costituiscono misure di prevenzione della corruzion e 

“obbligatorie”, poiché previste espressamente dalla  normativa 

vigente: 

-  l’adozione di adeguate misure di trasparenza (disci plinate 

dal d.lgs. n. 33/2103 e di sarà dato dettagliato co nto nel 

Programma triennale per la trasparenza e l’integrit à, che 

costituisce apposita Sezione del presente PTPC); 

-  l’adozione di un codice di comportamento settoriale ;  

-  la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di 

illecito (c.d. whistleblower); 

-  la rotazione del personale, ove esistente, nelle ar ee a 

rischio corruzione; 

-  la prevenzione dei casi di inconferibilità e 

incompatibilità degli incarichi, come previsto dal d.lgs. 

n. 39/2013; 

-  la disciplina dello svolgimento, ove previsto, di i ncarichi 

d’ufficio e di attività ed incarichi extra-istituzi onali 

da parte dei dipendenti; 

-  la disciplina dello svolgimento di attività success iva alla 

cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage – re volving 

doors) art. 53, comma 16 ter,  d.lgs. n. 165/2001; 

-  l’astensione in caso di conflitto di interesse; 

-  l’adozione di patti di integrità nelle procedure di  

affidamento di lavori, servizi e forniture; 

-  l’adozione di adeguate misure per prevenire casi di  

incompatibilità di soggetti nella formazione di 

commissioni;  

-  la verifica dei rapporti tra il CND e i soggetti ch e con 



         

lo stesso instaurano rapporti; 

-  la formazione del personale dipendente in materia d i 

prevenzione della corruzione, etica e legalità. 

Deve, altresì, considerarsi alla stregua di vera e propria misura 

di prevenzione l’informatizzazione dei processi; qu esta consente 

la tracciabilità dello sviluppo del processo delle attività 

dell’ente e la riduzione del rischio di “blocchi” n on 

controllabili nonché l’emersione delle responsabili tà per 

ciascuna fase. 

6.1. Codice di comportamento 

Il Consiglio Notarile dei Distretti riuniti di Tren to e Rovereto, 

ad integrazione e specificazione dei doveri minimi di diligenza, 

lealtà, imparzialità e buona condotta, contenuti ne l d.P.R. 16 

aprile 2013, n. 62, ha adottato un proprio “Codice di 

comportamento” il cui testo è pubblicato nella sezi one 

“Amministrazione trasparente” del sito web 

www.consiglionotarileditrentoerovereto.it 

6.2. La tutela del personale che segnala illeciti: il 

whistleblowing 

L’art. 1, comma 51, della legge n. 190/2012 ha intr odotto un nuovo 

articolo nell’ambito del d.lgs. n. 165 del 2001, l’ art. 54 bis, 

“Tutela del dipendente pubblico che segnala illecit i” (c.d. 

whistleblower), al fine di consentire l’emersione d i fattispecie 

di illecito commesse all’interno delle amministrazi oni pubbliche 

e dei soggetti ad esse equiparate ai sensi della no rmativa 

anticorruzione.  

Il Referente accerta che chi segnala illeciti, sia egli dipendente 

dell’Ente (cfr. art. 54-bis del d.lgs. n. 165/2001)  o altro 

soggetto che con esso intrattiene a qualsiasi titol o rapporti, 

non subisca ingiuste ripercussioni o misure discrim inatorie, 

dirette o indirette, avente effetti sulle condizion i di lavoro 

per motivi collegati alla denuncia. 

La segnalazione può essere inoltrata al Referente, all'autorità 

giudiziaria e all’ANAC. 

Nell'ambito dell’eventuale procedimento disciplinar e 

instauratosi a seguito della segnalazione, l'identi tà del 

segnalante non può essere rivelata senza il suo con senso, sempre 

che la contestazione dell'addebito disciplinare sia  fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla seg nalazione. 

Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in  parte, sulla 

segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la  sua 

conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa 

dell'incolpato. 

E’ fatta salva la perseguibilità per responsabilità  penali per 

calunnia e diffamazione e civili per il risarciment o del danno 

ingiustamente cagionato. 

Il CND si riserva di predisporre un’apposita proced ura per la 

presentazione delle segnalazioni di cui al presente  paragrafo, 

a mezzo di opportune iniziative e accorgimenti tecn ici affinché 

siano assicurati: 



         

-  la tutela all’anonimato; 

-  il divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower; 

-  la previsione che la denuncia è sottratta al diritt o di accesso 

fatta esclusione delle ipotesi eccezionali descritt e nel comma 

2 dell’ art. 54 bis d.lgs. n. 165 del 2001 in caso di necessità 

di svelare l’identità del denunciante. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discri minazione, per 

il fatto di aver effettuato una segnalazione di ill ecito, deve 

dare notizia circostanziata dell’avvenuta discrimin azione al 

Referente. 

Le segnalazioni possono essere inoltrate alla casel la e-mail: 

consiglionotariletrentorovereto@notariato.it oppure  essere 

presentate direttamente agli organi sopra indicati,  sempre 

indicando le proprie generalità.  

Non sono ammesse segnalazioni anonime che possono, comunque, 

essere fonte di autonome procedure di verifica e vi gilanza da 

parte del RPC o degli altri organi competenti. 

6.3. La rotazione del personale 

Ove possibile, nel rispetto delle peculiarità strut turali, 

organizzative e funzionali del CND, e delle profess ionalità del 

personale esistente, il Referente propone al Consig lio eventuali 

avvicendamenti del personale addetto ai processi a rischio 

corruzione. 

Si segnala al riguardo che attualmente il CND ha so lo due 

dipendenti. 

6.4. Inconferibilità specifiche per gli incarichi d i componente 

del Consiglio e per gli incarichi dirigenziali.  

La disciplina delle incompatibilità e delle inconfe ribilità degli 

incarichi nelle amministrazioni pubbliche e negli e nti comunque 

soggetti a tale normativa è disciplinata dal d.lgs.  n. 39/2013.  

Al CND si applicano, in via di principio e compatib ilmente con 

quanto disposto agli artt. 2 e 2 bis del d.l. 31 ag osto 2013, n. 

101, le disposizioni di cui al d.lgs. n. 39/2013 (s egnatamente 

gli articoli 3, 6, 9 e 13) e al d.lgs. n. 33/2013 i n materia di 

trasparenza. 

I componenti dell’organo di indirizzo politico-ammi nistrativo 

del CND, i dirigenti, ove previsti, i dipendenti, a ll’atto 

dell’assunzione, i consulenti e i collaboratori del l’ente sono 

tenuti a sottoscrivere, in aggiunta alle dichiarazi oni 

espressamente previste dalle norme di contrasto all a corruzione, 

una dichiarazione che attesti l’assenza di cause di  conflitti di 

interesse, anche solo potenziali, rispetto alle att ività e alle 

finalità istituzionali dell’Ente. 

6.5. Pantouflage/Revolving doors: disciplina dello svolgimento 

di attività successivamente alla cessazione del rap porto di 

lavoro (art. 53, comma 16 ter, d.lgs. n. 165/2001) 

L’ambito della norma è riferito ai dipendenti che n el corso degli 

ultimi tre anni di servizio abbiano esercitato pote ri 

autoritativi o negoziali per conto dell’amministraz ione con 

riferimento allo svolgimento di attività presso i s oggetti 



         

privati destinatari di provvedimenti, contratti o a ccordi. 

In attuazione dell’art. 53, comma 16 ter, d.lgs. n.  165/2001 i 

dipendenti che negli ultimi tre anni di servizio ab biano 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per cont o delle 

pubbliche amministrazioni non potranno svolgere, ne i tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di pubblico  impiego, 

attività lavorativa o professionale presso i sogget ti privati 

destinatari dell'attività della pubblica amministra zione svolta 

attraverso i medesimi poteri.  

Detta disposizione prevede la nullità dei contratti  conclusi e 

degli incarichi conferiti in violazione di quanto p revisto e il 

divieto per i soggetti privati che li hanno conclus i o conferiti 

di contrattare con le pubbliche amministrazioni per  i successivi 

tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 

percepiti e accertati ad essi riferiti.  

Ciò posto si prevede che i contratti di assunzione del Consiglio 

Notarile dei Distretti riuniti di Trento e Rovereto  dovranno 

contenere la clausola concernente i divieti sopra r ichiamati e 

che coloro che partecipano a procedure di scelta de l contraente 

per l’affidamento di contratti di lavori, servizi o  forniture o, 

comunque, coloro i quali intrattengono rapporti con trattuali con 

il Consiglio Notarile dei Distretti riuniti di Tren to e Rovereto, 

siano tenuti a rendere una dichiarazione nella qual e attestino 

di non avere alle proprie dipendenze ex dipendenti pubblici 

cessati dal rapporto di pubblico impiego che nei tr e anni 

precedenti la cessazione, abbiano esercitato poteri  autoritativi 

o negoziali nei confronti del soggetto presso il qu ale risultano 

assunti. Si prevede, in caso di violazione della ci tata 

disposizione contrattuale, l’esclusione dalle proce dure di 

affidamento dei soggetti interessati.  

6.6. L’astensione in caso di conflitto di interesse  

Conformemente a quanto previsto dalla normativa ant icorruzione, 

dal Codice di comportamento dei dipendenti pubblici  (d.P.R. n. 

62/2013), nel PNA e dal Codice di comportamento ado ttato dal 

Consiglio Notarile dei Distretti riuniti di Trento e Rovereto, 

i dipendenti che nello svolgimento delle attività i stituzionali, 

riterranno di trovarsi in una delle condizioni, anc he solo 

potenziali, idonee a configurare un conflitto di in teresse, 

saranno tenuti a darne tempestiva comunicazione al proprio 

Referente. 

In attesa dell’adozione di specifiche modalità di s egnalazione 

che saranno disciplinate con atti regolamentari del  CND, il 

personale dipendente e, comunque, tutti i soggetti che operano 

in nome e per conto dell’Ente o che prestano attivi tà di consulenza 

o collaborazione, sono tenuti ad astenersi dal comp imento di 

qualsiasi attività in costanza di un potenziale o a ttuale 

conflitto di interessi. 

La nozione di conflitto di interessi è desumibile d al d.P.R. n. 

62/2013 e dal Codice di comportamento adottato dal CND. 

6.7. L’adozione di patti di integrità nelle procedu re di 



         

affidamento di lavori, servizi e forniture 

I soggetti che partecipano a procedure per l’affida mento di 

lavori, servizi o forniture o che, comunque, ricevo no i predetti 

affidamenti in via diretta, sono tenuti a sottoscri vere i cd. 

“patti di integrità” con i quali si obbligano al ri spetto:  

-  della normativa sulla prevenzione della corruzione;   

-  dei principi e delle misure di prevenzione della co rruzione 

previste nel presente PTPC; 

-  di quanto previsto nel Codice di comportamento adot tato dal CND. 

6.8. L’adozione di adeguate misure per prevenire ca si di 

incompatibilità di soggetti nella formazione di com missioni. 

Ai fini della prevenzione del fenomeno corruttivo n ella 

formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli  uffici, 

introdotto dall'art. 1, comma 46, della legge n. 19 0/2012, e 

dall’art. 3 del d.lgs. 39/2013, a coloro che sono s tati 

condannati, anche con sentenza non passata in giudi cato, per i 

reati previsti nel Capo I del Titolo II del Libro s econdo del 

Codice penale è fatto divieto di: 

a)  far parte, anche con compiti di segreteria, di comm issioni per 

l'accesso o  per la selezione del personale; 

b)  essere assegnati, anche con funzioni direttive, agl i uffici 

preposti alla gestione delle risorse finanziarie, 

all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonc hé alla 

concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contri buti, 

sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantag gi 

economici a soggetti pubblici e privati; 

c)  far parte di commissioni per la scelta del contraen te per 

l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per l a 

concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contribu ti, 

sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzio ne di 

vantaggi economici di qualunque genere. 

6.9. Rapporti tra il CND e i soggetti che con lo st esso instaurano 

rapporti 

Il Consiglio Notarile dei Distretti riuniti di Tren to e Rovereto, 

ai sensi dell’art. 1, comma 9, lett. e), della legg e 190/2012, 

è tenuto a monitorare i rapporti con i soggetti con  esso contraenti 

o interessati a procedimenti di autorizzazione, con cessione o 

erogazione di vantaggi economici di qualunque gener e, anche 

verificando eventuali relazioni di parentela o affi nità 

sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i s oci e i 

dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 

dell’ente. 

A tal fine i dirigenti dell’ente dovranno garantire  che i 

componenti delle commissioni di gara, nell’ambito d ella prima 

seduta, compilino apposita dichiarazione in cui cia scun 

componente attesti l’inesistenza di eventuali rappo rti o 

relazioni di parentela con i soggetti partecipanti alla stessa. 

6.10. La formazione del personale dipendente in mat eria di 

prevenzione della corruzione, etica e legalità 

La centralità della formazione è affermata già nell a l. 190/2012 



         

(art. 1, co. 5, lett. b); co. 9, lett. b); co. 11).  

Nell'Aggiornamento 2015 al PNA, si è evidenziato ch e, dai 

controlli emersi "la formazione fin qui svolta ha r isentito sia 

delle scarse risorse a disposizione delle amministr azioni, sia 

di un approccio generalista al tema della corruzion e che non ha 

giovato al perseguimento dell'obiettivo di una migl iore qualità 

delle misure di prevenzione. 

Occorre una formazione più mirata, in primo luogo, relativamente 

alla individuazione delle categorie di destinatari,  che peraltro, 

non può prescindere da una responsabilizzazione del le 

amministrazioni e degli enti sulla scelta dei sogge tti da formare 

e su cui investire prioritariamente; in secondo luo go, in 

relazione ai contenuti. 

Sotto il primo profilo la formazione deve riguardar e, con approcci 

differenziati, tutti i soggetti che partecipano, a vario titolo, 

alla formazione e attuazione delle misure: RPC, ref erenti, organi 

di indirizzo, titolari di uffici di diretta collabo razione e di 

incarichi amministrativi di vertice, responsabili d egli uffici, 

dipendenti. La formazione, poi, dovrà essere differ enziata in 

rapporto alla diversa natura dei soggetti." 

Si ribadisce, al riguardo, che il CND di Trento e R overeto ha una 

struttura organizzativa minimale composta, oltre ch e dal 

Consiglio, da due dipendenti e che dunque minore è certamente il 

problema connesso alla "scelta dei soggetti da form are e su cui 

investire prioritariamente". Il Referente del CND, anche quale 

Responsabile per la trasparenza e l’integrità (RTI) , pianifica 

lo svolgimento di percorsi formativi in materia di prevenzione 

della corruzione per il personale impiegato nelle a ree di attività 

con processi mappati come “a rischio”, mentre tutto  il personale 

sarà, comunque, coinvolto in percorsi formativi in materia di 

etica e di legalità, con particolare riguardo alle regole iscritte 

nel Codice di comportamento approvato dal CND. 

Un ciclo di formazione volto a favorire comportamen ti ispirati 

ai principi etici della legalità, della lealtà e de lla 

correttezza, e che contribuisca efficacemente a far e crescere la 

cultura della legalità, non potrà prescindere dalla  piena 

conoscenza da parte del personale delle disposizion i previste nel 

Codice di comportamento nonché nel presente PTPC (c ompleto del 

PTTI) e dei documenti (regolamenti, procedure, prot ocolli, ecc.) 

approvati e in vigore. In quest’ottica il CND assic urerà la 

massima divulgazione dei predetti documenti al pers onale, 

prevedendo, per quanto riguarda la presa d’atto del  PTPC le 

seguenti forme: 

-  per il personale dipendente neoassunto si provveder à a far 

sottoscrivere una dichiarazione di presa d’atto del la consegna 

del Codice di comportamento, e della disponibilità on-line del 

PTPC; 

-  per il personale già in servizio, il PTPC verrà lor o notificato 

tramite posta elettronica e mediante l’affissione d i apposito 

avviso nei locali del CND; 



         

-  per il personale destinato ad operare o operante ne i processi 

particolarmente esposti al rischio corruzione saran no previsti 

corsi di formazione specifici e differenziati. 

Al riguardo si sottolinea è già stata scadenzata la  formazione 

dei dipendenti per il mese di marzo 2017. 

7. Obblighi di informazione 

La legge n. 190/2012 all’art. 1, comma 9, lettera c ), impone uno 

specifico obbligo di informazione, per il personale  addetto alle 

attività a rischio corruzione, nei confronti del Re ferente, 

chiamato a vigilare sul funzionamento e sull'osserv anza del 

presente PTPC. 

I dirigenti e i referenti interni: 

-  concorrono alla definizione di misure idonee a prev enire e 

contrastare i fenomeni di corruzione e a controllar ne il 

rispetto da parte dei dipendenti; 

-  forniscono le informazioni richieste dal soggetto c ompetente 

per l’individuazione delle attività nell’ambito del le quali è 

più elevato il rischio di corruzione e formulano sp ecifiche 

proposte volte alla prevenzione del rischio medesim o; 

-  provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambi to delle 

quali è più elevato il rischio di corruzione svolte  

nell’articolazione organizzativa cui sono preposti.  

La mancata risposta alle richieste di contatto e di  informativa 

del Referente da parte dei soggetti obbligati, in b ase alle 

disposizioni del PTPC e del Codice di comportamento , è 

suscettibile di essere sanzionata disciplinarmente.  

8. Modalità di aggiornamento del PTPC 

Ai sensi della la legge n. 190/2012 (art. 1, comma 8), 

l’aggiornamento del PTPC dovrà essere adottato entr o il 31 gennaio 

di ciascun anno e, a seguito dell'aggiornamento al Piano Nazionale 

Anticorruzione con determinazione n. 12 del 28 otto bre 2015, i 

PTPC devono essere pubblicati sui siti istituzional i delle 

amministrazioni e degli enti, nella sezione "Ammini strazione 

trasparente", sottosezione "Altri contenuti", "Corr uzione", 

eliminando così, l'obbligo previgente di trasmissio ne degli 

stessi all'ANAC e al Dipartimento della Funzione Pu bblica sul sito 

web www.consiglionotariletrentoerovereto.it, sezion e 

Amministrazione trasparente.  

In fase di prima attuazione, il presente PTPC potrà  essere 

aggiornato entro il primo semestre 2017 al fine, so prattutto, di 

meglio definire la mappatura dei processi e il cata logo dei 

rischi. 

Entro il 15 dicembre di ogni anno, il Referente pub blica nel sito 

web www.consiglionotariletrentoerovereto.it una rel azione 

recante i risultati dell’attività di prevenzione sv olta sulla 

base di uno schema definito dall’ANAC.  

 

 

 

 



         

Piano triennale di prevenzione della corruzione 

Sezione I  

Programma triennale per la trasparenza e l’integrit à 

Anni 2017-2019 

Premessa. 

L’art. 10 del d.lgs. n. 33/2013 dispone che ogni si ngola 

amministrazione, o altri soggetti obbligati ai sens i dell’art. 

11 del medesimo decreto, adotti un Programma Trienn ale per la 

Trasparenza e l’Integrità (PTTI), da aggiornare ann ualmente, nel 

quale siano previste le opportune iniziative volte a garantire: 

-  un adeguato livello di trasparenza, anche sulla bas e delle linee 

guida elaborate dalla CIVIT (ora ANAC) con delibera zione n. 

50/2013 e secondo gli altri indirizzi dettati dall’ Autorità; 

-  la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integr ità. 

L’art. 1 del d.lgs. n. 33/2013 definisce il princip io generale 

di trasparenza “come accessibilità totale delle inf ormazioni 

concernenti l’organizzazione e l’attività delle Pub bliche 

Amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffu se di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzi onali e 

sull’utilizzo delle risorse pubbliche”. Ancora, “La  trasparenza, 

nel rispetto delle disposizioni in materia di segre to di Stato, 

di segreto d’ufficio, di segreto statistico e di pr otezione dei 

dati personali, concorre ad attuare il principio de mocratico e 

i principi costituzionali di eguaglianza, di imparz ialità, buon 

andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo 

di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel serviz io alla 

Nazione. Essa è condizione di garanzia delle libert à individuali 

e collettive, nonché dei diritti civili, politici e  sociali, 

integra il diritto ad una buona amministrazione e c oncorre alla 

realizzazione di una amministrazione aperta, al ser vizio del 

cittadino”. 

Il PTTI, costituisce apposita Sezione (I) del prese nte PTPC, in 

relazione al quale deve intendersi come parte integ rante e 

sostanziale. 

Attraverso il PTTI il Consiglio Notarile dei Distre tti riuniti 

di Trento e Rovereto intende promuovere una sempre maggiore 

consapevolezza del rispetto dei principi di buon an damento ed 

imparzialità da parte degli operatori interni e, at traverso 

l’adempimento degli obblighi di trasparenza e conse ntire a tutti 

gli stakeholders di verificare che i fini istituzio nali dell’ente 

siano perseguiti nel pieno rispetto della normativa  e attraverso 

una gestione ottimale delle risorse sia economiche,  sia umane. 

1.  Il responsabile per la trasparenza e l’integrit à (RTI) 

Il Referente per la prevenzione della corruzione co me 

Responsabile per la trasparenza e l’integrità (RTI)  svolge 

stabilmente un’attività di controllo sull’adempimen to da parte 

dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazion e previsti 

dalla normativa vigente, assicurando la completezza , la chiarezza 

e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, no nché 

segnalando al Consiglio e all’Autorità nazionale an ticorruzione, 



         

i casi di mancato o ritardato adempimento degli obb lighi di 

pubblicazione. 

Il RTI provvede all’aggiornamento del Programma tri ennale per la 

trasparenza e l’integrità, all’interno del quale so no previste 

specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione d egli obblighi 

di trasparenza e ulteriori misure e iniziative di p romozione della 

trasparenza in rapporto con il complessivo PTPC. 

I dirigenti del CND, ove previsti, e i referenti de i settori, ove 

individuati, garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle 

informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei  termini 

stabiliti dalla legge. 

Il RTI controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso 

civico sulla base di quanto stabilito dal d.lgs. n.  33/2013. 

Con riferimento alle procedure di affidamento di la vori e di 

approvvigionamento di beni e servizi, il RTI verifi ca la 

pubblicazione nel sito web istituzionale delle segu enti 

informazioni per ciascuna procedura: 

- la struttura proponente; 

- l’oggetto del bando, avviso o lettera d’invito; 

- l’elenco degli operatori invitati a presentare of ferte; 

- l’aggiudicatario; 

- l’importo di aggiudicazione; 

- i tempi di completamento dell’opera, servizio o f ornitura; 

- l’importo delle somme liquidate. 

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni , relativamente 

all’anno precedente, devono essere pubblicate in ta belle 

riassuntive, redatte dagli uffici competenti per ci ascun appalto 

e rese liberamente scaricabili in un formato digita le standard 

aperto che consenta di analizzare e rielaborare, an che a fini 

statistici, i dati informatici (cfr. art. 1, comma 32 della legge 

n. 190/2012). 

Il RTI controlla che tali informazioni siano trasme sse in formato 

digitale all’ANAC per gli adempimenti di legge e ga rantisce il 

rispetto delle indicazioni fornite dall’Autorità co n proprie 

deliberazioni in merito alle informazioni da trasme ttere e alle 

relative modalità di trasmissione. 

Il RTI riceve le richieste di accesso civico ai sen si articolo 

5, d.lgs. n. 33/2013 e controlla e assicura la rego lare fruizione 

di tale strumento. 

Il RTI propone al Consiglio l’aggiornamento del Pro gramma per la 

trasparenza e l’integrità. Nel Programma è possibil e individuare 

specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispett o a quelli 

previsti da disposizioni di legge. 

I dirigenti del CND, ove previsti e i referenti per  la prevenzione 

della corruzione delle articolazioni organizzative interne del 

CND, ove individuati, costituiscono la “rete dei re ferenti per 

la trasparenza” e garantiscono il tempestivo e rego lare flusso 

delle informazioni di propria competenza da pubblic are, ai fini 

del rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 

2. Compiti del Consiglio 



         

Il Consiglio, ai sensi delle disposizioni di cui al  d.lgs. n. 

33/2013, verifica la coerenza degli obiettivi e del le misure 

previste nel Programma triennale per la trasparenza  e l’integrità 

e redige l’attestazione dell’assolvimento degli obb lighi di 

pubblicazione. In caso di verifiche d’iniziativa o di 

segnalazioni che conducano all’accertamento della v iolazione di 

un obbligo di pubblicazione, il Consiglio ne dà imm ediata 

comunicazione all’ANAC, per l’avvio di eventuali pr ocedimenti 

disciplinari e/o sanzionatori. 

3. Processo di attuazione del PTTI 

Il conseguimento degli obiettivi di trasparenza non  può 

prescindere dal coinvolgimento completo e trasversa le degli 

organi e degli addetti agli uffici del CND. 

Ogni destinatario del PTPC (completo del presente P TTI) è tenuto, 

quindi, a contribuire a questo obiettivo anche attr averso 

segnalazioni e suggerimenti. 

I responsabili della trasmissione, della pubblicazi one e 

dell’aggiornamento dei dati sono individuati, ove p ossibile, di 

concerto tra il Referente e i dirigenti responsabil i, ove 

previsti. Questi ultimi saranno gli interlocutori d el Referente 

sia in fase di assolvimento degli obblighi di trasp arenza, sia 

nella successiva fase del monitoraggio. 

I dirigenti, ove previsti, e gli altri soggetti eve ntualmente 

individuati dal Consiglio, su proposta del Referent e, assumono 

il ruolo di Referenti interni per la trasparenza e,  in quanto tali, 

sono responsabili per il tempestivo e regolare flus so delle 

informazioni da pubblicare ai fini del rispetto deg li adempimenti 

stabiliti dalla legge. 

Il Referente svolge le funzioni di coordinamento e il monitoraggio 

delle attività dei Referenti interni per la traspar enza, ove 

individuati, attraverso le seguenti modalità: 

-  tempestiva comunicazione degli adempimenti, delle s cadenze e 

delle modalità operative individuate per la pubblic azione; 

-  organizzazione di riunioni periodiche finalizzate a l 

monitoraggio dell’avanzamento delle attività; 

-  coordinamento e supervisione di gruppi di lavoro ov e 

costituiti. 

4. La sezione “Amministrazione trasparente” 

Il sito web istituzionale del CND è 

www.consiglionotariletrentorovereto.it. 

All’interno di esso è pubblicata la sezione “Ammini strazione 

trasparente”, in cui sono assolti gli obblighi di p ubblicazione 

di cui alla legge n. 190/2012, d.lgs. n. 33/2013 e d.lgs. n. 

39/2013. 

La sezione “Amministrazione trasparente” contiene i  dati e le 

informazioni che il CND è tenuta a pubblicare ai se nsi della 

normativa vigente, come indicati nell’ Allegato –A-  del d.lgs. 

n. 33/2103. 

5. Qualità dei dati e delle informazioni soggette a d obbligo di 

pubblicazione. 



         

I documenti contenenti informazioni e dati oggetto di 

pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa  vigente, sono 

pubblicati e mantenuti aggiornati come previsto dal la legge n. 

190/2012, dal d.lgs. n. 33/2013 e dagli altri atti normativi che 

dispongono in tal senso. 

Le informazioni riportate nella sezione “Amministra zione 

trasparente” del sito web del CND rispondono ai req uisiti di 

integrità, costante aggiornamento, completezza, tem pestività di 

pubblicazione, semplicità di consultazione, compren sibilità, 

omogeneità, facile accessibilità, nonché della conf ormità ai 

documenti originali in possesso dell’ente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

6. Categorie dei dati da pubblicare e articolazioni  organizzative 

interne responsabili  

Denominazione  

sotto-sezione 1 livello 

Denominazione  

sotto-sezione 2 livello 

Disposizioni del d.lgs. 
n. 33/2013 

Struttura referente 

Disposizioni generali 

Programma per la 
Trasparenza e l’integrità 

Art. 10, c. 8, lett. a 
R.T.I: Cons. Alessandro 
Franco 

Atti generali Art. 12, c. 1,2 Pres. Pasquale Spena 

Oneri informativi per 
cittadini e imprese 

Art. 34, c. 1,2 
R.T.I. Cons. Alessandro 
Franco  

Organizzazione 

Organi di indirizzo 
politico-amministrativo 

Art. 13, c. 1, lett. a Pres. Pasquale Spena  

Art. 14 C.N.D. 

Sanzioni per mancata 
comunicazione dei dati 

Art. 47 C.N.D. 

Articolazione degli 
uffici 

Art. 13, c. 1, _et. B, c Pres. Pasquale Spena  

Telefono e posta 
elettronica 

Art. 13, c. 1, lett. d 
Cons. R.P.C. Raffaele 
Greco 

Consulenti e collaboratori  Art. 15, c. 1,2 Pres. Pasquale Spena 

Personale Incarichi amministrativi Art. 15, c. 1,2 Pres. Pasquale Spena  



         

di vertice Art. 41, c. 2, 3  

Dirigenti 

Art. 10, c. 8, lett. d Pres. Pasquale Spena 

Art. 15, c. 1,2,5 Pres. Pasquale Spena  

Art. 41, c. 2, 3  

Posizioni organizzative Art. 10, c. 8, lett. d 
AL MOMENTO NON 
IMPLEMENTABILE 

Dotazione organica Art. 16, c. 1,2 C.N.D. 

Personale non a tempo 
indeterminato 

Art. 17, c. 1,2 C.N.D. 

Tassi di assenza Art. 16, c. 3 C.N.D. 

Incarichi conferiti e 
autorizzati ai dipendenti 

Art. 18, c. 1 C.N.D. 

Contrattazione collettiva Art. 21, c. 1 C.N.D. 

Contrattazione 
integrativa 

Art. 21, c. 2 C.N.D. 

OIV (Collegio dei 
Revisori dei Conti) 

Art. 10, c. 8, lett. c Pres. Pasquale Spena 

Bandi di concorso  Art. 19 C.N.D. 

Performance 

Piano della Performance Art. 10, c. 8, lett. b 
AL MOMENTO NON 
IMPLEMENTABILE 

Relazione sulla 
Performance 

Art. 10, c. 8, lett. b 
AL MOMENTO NON 
IMPLEMENTABILE 

Ammontare complessivo 
dei premi 

Art. 20, c. 1 
AL MOMENTO NON 
IMPLEMENTABILE 

Dati relativi ai premi Art. 20, c. 2 
AL MOMENTO NON 
IMPLEMENTABILE 

Benessere organizzativo Art. 20, c. 3 
AL MOMENTO NON 
IMPLEMENTABILE 

Enti controllati 
Enti pubblici vigilati 

Art. 22, c. 1, lett. a Pres. Pasquale Spena 

Art. 22, c. 2, 3 Pres. Pasquale Spena  

Società partecipate Art. 22, c. 1, lett. b Pres. Pasquale Spena 



         

Art. 22, c. 2, 3 Pres. Pasquale Spena  

Enti di diritto privato 
controllati 

Art. 22, c. 1, lett. c Pres. Pasquale Spena  

Art. 22, c. 2, 3 Pres. Pasquale Spena  

Rappresentazione 
grafica 

Art. 22, c. 1, lett. d Pres. Pasquale Spena  

Attività e procedimenti 

Dati aggregati attività 
amministrativa 

Art. 24, c. 1 
AL MOMENTO NON 
IMPLEMENTABILE 

Tipologie di 
procedimento 

Art. 35, c. 1,2 
AL MOMENTO NON 
IMPLEMENTABILE 

Monitoraggio tempi 
procedimentali 

Art. 24, c. 2 
AL MOMENTO NON 
IMPLEMENTABILE 

Dichiarazioni sostitutive 
e acquisizione d’ufficio 
dei dati 

Art. 35, c. 3 
AL MOMENTO NON 
IMPLEMENTABILE 

Provvedimenti 

Provvedimenti organi 
indirizzo politico 

Art. 23 C.N.D. 

Provvedimenti dirigenti Art. 23 C.N.D. 

Bandi di gara e contratti  Art. 37, c. 1,2 C.N.D. 

Bilanci 
Bilancio preventivo e 
consuntivo 

Art. 29, c. 1 
Cons. Tes. Cristiana 

Franceschetti 

Beni immobili e gestione 
patrimonio 

Patrimonio immobiliare Art. 30 
Cons. Tes. Cristiana 

Franceschetti 

Canoni di locazione o 
affitto 

Art. 30 
Cons. Tes. Cristiana 

Franceschetti 

Pagamenti 
dell'amministrazione 

Indicatore di 
tempestività dei 
pagamenti 

Art. 33 
AL MOMENTO NON 
IMPLEMENTABILE 

IBAN e pagamenti 
informatici 

Art. 36 
AL MOMENTO NON 
IMPLEMENTABILE 

Altri contenuti  Art. 10, c. 8, lett. a R.P.C./R.T.I. 

 
 
7. Accesso civico 

L’accesso civico consiste nel diritto di chiunque, senza alcuna 

legittimazione oggettiva o soggettiva, di richieder e documenti, 

informazioni e dati oggetto di pubblicazione obblig atoria ai 



         

sensi della normativa vigente, nei casi in cui ne s ia stata omessa 

la pubblicazione, ai sensi del d.lgs. n. 33/2013. I l diritto di 

accesso civico è disciplinato dall’articolo 5 del d .lgs. n. 

33/2013 e può essere esercitato nei confronti del C ND inviando 

una richiesta, gratuita e che non deve essere motiv ata, attraverso 

le seguenti modalità: 

1.  invio di un messaggio di posta elettronica al RTI a ll’indirizzo: 

consigliotrentorovereto@notariato.it> 

2.  Nel messaggio devono essere indicati i dati, le inf ormazioni, 

i documenti soggetti ad obbligo di pubblicazione, p er i quali 

si chiede l’accesso civico, nonché le generalità de l 

richiedente e un indirizzo postale o di posta elett ronica dove 

poter fornire riscontro alla richiesta; 

3.  invio di posta ordinaria, contenente di dati di cui  al punto 

sub 1), all’indirizzo Consiglio Notarile di Trento e Rovereto, 

Piazza Silvio Pellico n. 5, 38122 TRENTO, c.a. Refe rente per 

la trasparenza e l’integrità. 

Nel caso di mancata risposta alla richiesta di acce sso civico, 

decorsi trenta giorni, l’istante può richiedere l’e sercizio del 

potere sostitutivo al Consiglio, attraverso le segu enti modalità: 

a)  invio di un messaggio di posta elettronica all’indi rizzo:  

consigliotrentorovereto@notariato.it . 

Nel messaggio devono essere indicati i dati, le inf ormazioni o 

i documenti soggetti ad obbligo di pubblicazione, p er i quali si 

era richiesto l’accesso civico e la data nella qual e si era 

presentata l’istanza, nonché le generalità del rich iedente e un 

indirizzo postale o di posta elettronica dove poter  fornire 

riscontro alla richiesta; 

b)  invio di posta ordinaria, contenente di dati di cui  al punto 

sub a), all’indirizzo Consiglio Notarile di Trento e Rovereto, 

Piazza Silvio Pellico n. 5, 38122 TRENTO, c.a. Refe rente per 

la trasparenza e l’integrità. 

 

 

MODELLO “1” 

Modello utilizzato per la mappatura dei processi – Area processi 

istituzionali 

 

 

 



         



         

MODELLO “2” 

Modello utilizzato per la mappatura dei processi – Area processi 

istituzionali  
  

 
 


